Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti 
come unico Signore, 
abbi pietà della nostra condizione umana; 
salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, 
e fa’ che, alzando al cielo mani libere e pure, 
ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita.” (Colletta)
G. Occorre decidersi per il Regno di Dio, perché la fede ci impedisce di tenere il piede in due scarpe. Possiamo chiedere a Dio che abbia pietà della nostra condizione umana, dei nostri limiti, ma siamo anche chiamati a scegliere in quale campo vogliamo giocare la vita. Dobbiamo chiedergli che ci salvi dalla cupidigia delle ricchezze, poiché la forma di schiavitù a cui esse ci possono portare ci allontana dalla giustizia del Regno di Dio.

Canto al Vangelo (2Cor 8,9)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi,
perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 16, 1-13)
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Non è disonesta la ricchezza in sé, né maledizione la ricchezza esteriore. Ma lo è la ricchezza come idolo, innamoramento e progetto, come deformazione interiore del cuore e della mente, che vogliono a tutti i costi essere produttori di potenza e quindi di potere economico. Occorre decidersi a scegliere: o mammona o Dio; cioè: o essere il signore per signoreggiare o servire il Signore e godere della sua onnipotenza d’amore. C’è un solo modo di liberarsi dalla schiavitù della ricchezza: farsi “amici” per mezzo di ciò che si ha, cioè con l’impegno della solidale condivisione.
Tutti
Dal Salmo 112: Benedetto il Signore che rialza il povero.
Lodate, servi del Signore,
lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore,
da ora e per sempre.

Su tutte le genti eccelso è il Signore,
più alta dei cieli è la sua gloria.
Chi è come il Signore, nostro Dio,
che siede nell’alto
e si china a guardare
sui cieli e sulla terra?

Solleva dalla polvere il debole,
dall’immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i prìncipi,
tra i prìncipi del suo popolo.
Pausa di Silenzio
Oggi Gesù ci presenta una parabola che provoca sempre in noi un certo disagio, perché parla di un amministratore disonesto che viene lodato. 
Molte persone che ascoltano questa parabola si sentono sconcertate, vedendo come Gesù lodi un amministratore disonesto. Ma bisogna tener presente quello che egli dice subito dopo la lode: 
Cel. «I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».
Gesù prende un esempio dalla vita concreta: quello di un amministratore che in una situazione difficile, sta per essere licenziato, trova un mezzo per assicurarsi nel futuro una vita tranquilla.

Quest'uomo, accusato di sperperare i beni del proprio padrone, deve rendere conto a lui della sua amministrazione, che gli verrà tolta. 
Ci troviamo di fronte a una situazione preoccupante, anche se meritata.

Quello che Gesù vuole sottolineare è che quest'uomo, in una situazione che potrebbe provocare paura, angoscia, non si lascia scoraggiare, ma trova un mezzo per assicurarsi una vita tranquilla dopo il suo licenziamento.

Si tratta di un amministratore che riflette, che cerca una soluzione. Egli pensa: 
«Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno».

Egli scarta queste due soluzioni, che a prima vista sembrano possibili, ma che non si addicono a lui.

Cerca allora un'altra soluzione, e la trova. Per il momento ha ancora potere, e quindi può decidere sui debiti dovuti al suo padrone. Pertanto, «chiama uno per uno i debitori del padrone e falsifica le ricevute dei loro debiti. 
Così quest'uomo si assicura la gratitudine di questi debitori, e potrà essere aiutato da loro quando non sarà più amministratore.

Gesù presenta questo esempio non per incoraggiare alla disonestà, ma per incoraggiare alla scaltrezza. Leggiamo infatti nel Vangelo: 
Cel. «Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza».
Ed è vero quello che Gesù dice subito dopo, che cioè i figli di questo mondo sono più scaltri dei figli della luce. Tante volte si verifica che le persone non credenti, senza princìpi religiosi, sono più ingegnose dei credenti.

Con questa parabola Gesù vuol suscitare in noi una certa emulazione; ci vuole dire: 
«Queste persone non si lasciano scoraggiare dalle circostanze, trovano soluzioni. Allora anche voi, che siete miei discepoli, dovete essere scaltri, ingegnosi, cercare soluzioni, anche inaspettate».

E ci dà un esempio di questo comportamento richiesto: 
Cel. «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta». 
Procurarsi amici è quanto ha fatto l'amministratore. 
Ma Gesù lo intende in modo molto diverso, e ci dice: «Voi avete una ricchezza, il denaro, che di per sé è iniquo, il denaro è sempre sorgente di tentazioni: chi lo ama va verso l'ingiustizia, la disonestà , ma dovete essere scaltri: con questo denaro, che di per sé vi porta alla disonestà e al godimento della vita in maniera egoistica, procuratevi amici». 
Si tratta allora di distribuire il denaro a chi ne ha bi​sogno.

Così il denaro iniquo, pericoloso, diventerà sorgente di tante grazie e di tanti beni. Dice Gesù: 
Cel. «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne».
Questi amici sono i poveri, i bisognosi. Se li aiutiamo, allora essi saranno i nostri avvocati presso il Padre celeste.

Poi, per dimostrare che non intendeva affatto approvare la disonestà, Gesù mette in guardia da essa, dicendo: 
Cel. «Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?».
Qui Gesù continua a ripetere che i beni materiali sono pericolosi per l'anima, perché favoriscono l'egoismo, invece di aiutare a vivere generosamente. 
Noi invece dobbiamo essere fedeli, considerarci come amministratori del Signore, per esercitare la sua carità generosa e delicata.

Gesù infine ci dice che dobbiamo scegliere: o la schiavitù nei confronti del denaro, o il servizio di Dio. Non è possibile servire a Dio e a mammona (il denaro iniquo).

Così il Signore c'invita ad avere un atteggiamento chiaro: essere intelligenti, ingegnosi, nel senso del bene, e specialmente nel senso della carità generosa.

Noi dobbiamo saper trovare soluzioni per aiutare la gente bisognosa; non dobbiamo vivere con un atteggiamento d'inerzia, che c'impedisca di fare qualsiasi cosa per loro, ma essere intraprendenti.

In realtà, i cristiani spesso sono molto generosi. La Chiesa non smette di prendere iniziative per aiutare le persone bisognose. E questo per i cristiani facilita le cose: 
Ciascuno può collaborare con le iniziative già prese dalla Chiesa, per progredire nella via della generosità, invece di lasciarsi contagiare dallo spirito del mondo, che porta alla ricerca del profitto in tutti i modi possibili.

Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Il brano del vangelo secondo Luca previsto dalla liturgia per questa domenica si ferma purtroppo al versetto 13, omettendo quello successivo che svela il contesto e l'uditorio della parabola e delle parole pronunciate da Gesù aiutandoci a capirle in profondità: 
«I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui».
Abbiamo quindi degli uomini che ascoltavano le parole di Gesù ma, proprio a causa della loro avidità, del loro attaccamento al denaro, non potevano accoglierne l'insegnamento e finivano per disprezzarlo. 
Del resto è a questi stessi uomini religiosi, che gli rimproveravano il suo ricevere i peccatori e mangiare con loro, che Gesù ha appena indirizzato le tre parabole della misericordia. 
E proprio questa grande capacità di compassione verso i deboli, gli smarriti, i peccatori fa dell'insegnamento di Gesù qualcosa di estremamente esigente: 
Un insegnamento profetico che smaschera le diverse forme di idolatria, un insegnamento che cerca di colpire, di smuovere i cuori degli ascoltatori per ricondurli all'unico Signore. 
Un insegnamento che spesso scompagina ancora oggi il nostro comune sentire: così la pagina odierna del vangelo, di facile comprensione letterale, ci appare irta di difficoltà nell'interpretarla, paradossale, con quella parabola cosi strana, apparentemente fuorviante e inadatta a rispondere alle esigenze di un'etica segnata da giustizia, veridicità, lealtà.
Cerchiamo tuttavia di cogliere con semplicità il messaggio evangelico: 
Un amministratore, accusato di aver sperperato le ricchezze a lui affidate da un uomo ricco, prima di lasciare il proprio incarico, chiama i debitori del padrone e, con un'operazione di falsificazione delle ricevute, li rende debitori verso se stesso. 
Così, anche se licenziato, avrà qualcuno che gli dovrà riconoscenza. 
Grande astuzia, dunque, e grande, doppia disonestà verso il suo padrone, il quale tuttavia, conosciuta la vicenda e saputo come il suo amministratore si era "aggiustato il domani", lo elogia per aver agito con scaltrezza. 
Sì, padrone e amministratore sono entrambi «figli di questo mondo» e il loro ragionamento è certamente mondano, segnato da furbizia, ma anche da falsità e ingiustizia.
Gesù dunque non loda questa azione in quanto tale ma, guardando ai suoi discepoli, «figli della luce» ma poco furbi, incapaci di strategie efficaci nella vita, prova una tenerezza mista a tristezza. 
L'invito di Gesù ai suoi discepoli è a procurarsi amici con la stessa determinazione che hanno i figli di questo mondo, ma anche facendo un uso diverso della ricchezza: 
Si tratta di condividerla con i poveri che, essendo i primi cui è promesso il Regno, potranno accoglierli nelle dimore eterne, cioè dove c'è la vita in Dio per sempre. 
Questo è il modo di «profittare del tempo presente», del tempo che abbiamo in dono da vivere, per trasformare la ricchezza disonesta in fonte di comunione e di amicizia.

Le parole finali di Gesù si fanno dunque chiare: il discepolo non può servire a Dio e al denaro; o amerà Dio con tutto il cuore, tutta la mente, oppure amerà il denaro, e non potrà amare Dio. 
Certo, ancora oggi chi è attaccato al denaro, è tentato di leggere questa parabola come una lode alla furbizia e alla disonestà: 
Ma questo significa ragionare da figlio di questo mondo anche se si appartiene alla comunità cristiana, ai discepoli di colui che ha detto «voi siete nel mondo, ma non siete del mondo». 
Tutti
Signore, Padre mio, porto davanti a te la mia debolezza e fragilità.

Mi è facile pensare agli interessi materiali e alle cose di questo mondo; mi diventa immediato preoccuparmi dello star bene, 

del denaro, del godermi il frutto della fatica. 

È anche facile, a volte, scivolare nell’infedeltà e nell’ingiustizia 

pur di guadagnare qualcosa di più.

Ma ciò che conta davvero? il tuo Regno e i beni dell’Amore?

Metto davanti a Te la mia pigrizia e apatia, perché tu le guarisca; 

le mie infedeltà e ingiustizie perché le perdoni. 

Ho bisogno di rivestirmi della tua luce per essere figlio-della-luce; 

della tua vitalità per conformare il mio cuore al tuo; 

della tua misericordia per diventare generoso coi poveri; 

del tuo zelo per non stancarmi di fare il bene ogni giorno.

Che io sia partecipe della dinamica del tuo Amore.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Il dilemma prima o poi si propone e non può essere evitato: si tratta di scegliere, di prendere una decisione: o Dio o la ricchezza. Ecco perché, Gesù, tu ci inviti a fare bene i nostri conti. Vale la pena dannarsi l’anima per ammassare beni che un giorno deperiranno? Vale la pena difendere qualcosa che poi andrà in polvere? Tu ci chiedi di distinguere tra la ricchezza autentica e quella fasulla, tra l’apparenza e la realtà, e ci inviti ad essere veramente astuti e saggi. Se ci troviamo ad avere abbondanza di beni, l’unica cosa da fare è utilizzarli per soccorrere, per tirar fuori dal disagio, per aiutare chi manca del necessario. Così con qualcosa che, prima o poi, non avrà più alcun valore, ci assicuriamo una felicità che dura per sempre. Così mostriamo di essere amministratori intelligenti che non si lasciano abbagliare da quello che offre il presente, ma levano il loro sguardo verso il giorno senza tramonto.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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